
Questa volta sembrava ci fosse
uno scollamento, una diversi-
tà dal passato ancora più mar-
cata. Questa volta, i program-
mi con gli exit poll del voto, e
poi le prime proiezioni, sem-
bravano una copia sbiadita di
quelli di un tempo. Sarà per-
ché i politici invitati non si fi-
dano più come un tempo. Sa-
rà che ormai i leader non parla-
no neppure sotto tortura, e so-
prattutto lo fanno aspettando
anche l’ultima sezione da scru-
tinare, sarà che nessuno ha
più voglia di pensarsi un lea-
der, vista l’aria, ma ora non
funziona più quel vecchio mo-
dello di liti, polemiche, battu-
te e avanspettacolo da elezio-
ni.
Ieri, nonostante i primi dati di-
mostrassero ancora una volta
che di exit poll non se può dav-
vero più, nessuno si è scompo-
sto, nessuno ha esultato, nes-
suno ha cercato di falsificare la
realtà. Tutti pacati.
A cominciare dalla seconda re-
te Rai dove c’era un Clemente
Mastella in veste di editoriali-
sta quasi stupefacente. Sem-
brava uno che la politica la
guarda da lontano da sempre,
non uno che ha fatto il mini-
stro fino a poco tempo fa, che
ha guidato un partito che ci
ha portato a queste elezioni
anticipate, che ha fatto cadere
un governo, che sta in politica
da anni. Ed era l’unico politi-
co davvero di primo piano
che parlava e commentava. Il
resto era un mondo di gente
un po’ sperduta, che passava
da un divanetto all’altro, a di-
re cose smozzicate, un po’ sor-
prese, vagamente complicate.
Sembrava davvero che si era
chiuso in ciclo, e forse per sem-
pre. Mentre si profilava un par-
lamento con pochi partiti, po-
chissimi leader, ed equilibri
chiari, in televisione sembra-
va che tutto fosse congelato a
unpassato lontano dove ognu-
no parlando e commentando
non faceva altro che ripropor-
re vecchi modelli. Da domani
tutto questo finirà per non esi-
stere più. E se su Rai Uno Gian-
ni Riotta, in consuete mani-
che di camicia, interveniva

per fare il punto sulla situazio-
ne, dicendo che due partiti, e
solo due, raggiungevano per
la prima volta quasi il 70 per
cento di tutti i voti espressi, i
colleghi giornalisti, accanto a
Tabacci, Pisanu e Gennaro Mi-
gliore, non se la cavavano af-
fatto, poveri loro, di fronte a
uno scenario inedito, mai vi-
sto e persino sconcertante.
E sconcertante per tutti. Su Rai
Due eccetto Mastella, il resto
era tutto un chiedere a un Cic-
chitto vagamente raggiante:
onorevole, ci dia un titolo per
domani. Era tutto un: scusa di-
rettore, certo direttore, saluto
il direttore, per ogni collega-
mento che si faceva dal centro
destra. Mentre su Rai Tre una
Bianca Berlinguer non pro-
priodi buon umore, e c’èda ca-
pirlo, assisteva a un Ignazio La
Russa curiosamente ecumeni-
co e generoso soprattutto con
Mario Giordano, e a una Rosy
Bindi che non aveva perso il
sarcasmo toscano, ma riusciva
a mandarlo a segno soltanto

con Buttiglione. E Rocco Butti-
glione, dal canto suo, non po-
teva far altro che ripetere una
serie di formule alchemico-po-
litico che ormai non funziona-
vano più con nessuno e dice-
vano solo una cosa: che l’Udc
aveva perso la sua scommessa,
e ormai di centro politico è co-
munque meglio non parlare.
Perché non esisterà mai più.
Ma se per le trasmissioni elet-
torali le cose andavano come
andavano, con una Alessan-
dra Mussolini che pareva l’om-
bra di se stessa, in prossimità
dei Tg le cose sono ancora
cambiate. Lì si è capita l’aria
che tira, da piccoli dettagli, e
da vaghi segnali, che poi trop-
po vaghi non sono. A comin-
ciare dal collegamento del Tg1
con la sede della Lega Nord. Al
microfono c’era nientemeno
che Umberto Bossi. Voto di
protesta o di proposta. E il Bos-
si, calmo, serafico, decisamen-
te doroteo: «Proposta». E Ber-
lusconi sarà ostaggio della Le-
ga? «Ma quando mai? Io e Ber-
lusconi siamo amici».
E mentre dal Partito Democra-
tico c’era il filmato della di-
chiarazione di Veltroni, dalla
sede della Sinistra Arcobaleno
lo sguardo di Franco Giorda-
no era piuttosto eloquente. E
non lasciava dubbi che è finita
un’epoca.
Anche la faccia di Casini dice-
va che è finita un’epoca, e pu-
re quella di Storace. Neppure
Giuliano Ferrara riusciva a rigi-
rarsela come gli sarebbe piaciu-
to.Alla fine tutto sembra ridur-
si, anche televisivamente a po-
che parole, e a pochi leader.
«Walter Veltroni ha telefona-
to a Silvio Berlusconi per augu-
rargli buon lavoro riconoscen-
do la vittoria». Sembrava un
paese scandinavo, l’Italia, ieri.
Scandinavo anche Emilio Fe-
de, dopotutto. Capace di non
sbilanciarsi più di tanto. Ed
era la prima volta.
Ora si tratta di capire cosa acca-
drà da domani, e che cosa di-
venterà la politica in televisio-
ne. Perché anche in questo le
cose cambieranno. C’è da giu-
rarci.

roberto@robertocotroneo.it

■ di Roberto Cotroneo / Roma

◆ È andata come è andata, ma almeno ci venga risparmiato il
pianto sul latte versato. Cose come «gli elettori non ci hanno
capiti» o il paese è «irrimediabilmente di destra» che ieri ci
hanno perseguitato, nella lunga kermesse tv di commento
alle proiezioni. Quando una fetta di elettorato come quella
che era della sinistra di Bertinotti e compagni diserta le urne o
più probabilmente cambia destinatario del voto, non è
possibile chiosare la faccenda come se la colpa fosse sempre
degli elettori. Non si può rinfacciare a nessuno il voto se non è
«comprato» né truccato, se si ha ancora un minimo di rispetto
per la democrazia e i suoi rivoli d’espressione: ma a maggior
ragione non si può rinfacciare a nessuno il non-voto. Eppure
ieri ne ho sentiti a decine, segno evidente che si è renitenti a
capire. Ne parlavano «come se» la situazione fosse normale.
Questo è il dato più sconcertante, la mancanza del
cosiddetto principio di realtà: in un Paese che si risveglia per
la terza volta con Berlusconi accasato a Palazzo Chigi dal
voto degli italiani mentre all’estero spernacchiano, il minimo è
smettere di prendersela con gli altri. Non sarà che gli elettori
invece che contestare la sinistra semplicemente contestano
«questa» sinistra?  Oliviero Beha

■ di Paolo Ojetti

Almeno niente lacrime
sul «latte versato»

SE È ASSODATO che Al-

lah è misericordioso, su

Emilio Fede abbiamo sem-

pre avuto qualche dubbio.

Invece, nel corso della mara-

tona elettorale di ieri, quan-

do i dati sembravano trionfali per
Berlusconi e Bossi (di cui a Fede
importarelativamente), ildiretto-
re del Tg4 invitava soprattutto se
stesso alla prudenza, all’understa-
tement, al sospiro gentile. E men-
tre Paolo Romani, lì accanto,
sprizzava gioia dagli occhi lucen-
ti,Fededissimulavaognisensazio-
ne con un aplomb degno della
cortediWindsoralla finaledicric-

ket.
Il giocoèandatoavantiperparec-
chio tempo, con punte surreali
quando Fede, ridacchiando e fa-
cendoilversoaVeltroni,haparla-
to di Berlusconi come se non lo
conoscesse («quellocheè il leader
del Popolo della libertà e che non
nomino,ah,ah»),comese loaves-
sescoperto ieri,Berlusconi, simpa-
tico sì ma uno dei tanti. E già,
chiosavaFede, chivinceechiper-
de non importa «il voto è un mo-
mento di allegria».
Prima della lunga pausa lasciata
al CommissarioMonk e a Tempesta
d’Amore (ogni riferimento è pura-
mente casuale), Fede è tornato a
battere il suochiodofisso:nonvo-
glio laparcondicio,mihannomi-
nacciato, denunciato. Poi si è riti-

rato, lieve.
Non sappiamo cosa abbia fatto
nell’intervallo. Pensiamo si sia
chiuso in qualche stanza, fuori
dalla portata di occhi indiscreti e
lìabbiapianto,unpiantoliberato-
rio: Berlusconi vinceva, la par
condicio l’avrebbe tolta, il primo
Consiglio dei ministri a Napoli
avrebbe spazzato via tutta l’im-
mondizia della Regione conqui-
stata, avrebbero persino tolta l’Ici

che-andiamoperdeduzione-an-
cheFedepaga. Si sarà anchecom-
piaciuto di se stesso: ha mandato
in onda per settimane e settima-
nele italianealmercato, lorosi la-
gnavano dei prezzi, Emilio Fede
di Prodi e questo - Fede ne è certo
- ha portato Berlusconi alla vitto-
ria.
La pausa del Tg4 ha lasciato cam-
poliberoalTg5cheperòhatocca-
to il record della mosceria. In stu-
dio, solo Antonio Polito, appolla-
iatosuunosgabelloevistosamen-
teadisagio. C’è stataperò unaco-
sa degna di nota e la segnaliamo
perché la notizia era di quelle che
sconvolgono ilmondo. Un pove-
ro cronista, tutto bagnato, stava
sulla soglia dei cancelli della villa
di Arcore. Sotto l’ombrello, ha
detto:«SilvioBerlusconihalascia-
to Arcore e si è trasferito nella vil-

la di Macherio». Fede ha confer-
mato più tardi: «Si è solo fermato
un attimo, a bordo della sua Mer-
cedes, e ha salutato». Zappingan-
do qua e là, abbiamo notato an-
che il sereno equilibrio di Studio
Aperto. Mentre affluivano i dati,
il conduttore ha esternato: «Fac-
ciamo gli scongiuri, ma tutto sta
andando per il meglio». Punti di
vista.
Il clou è arrivato dopo le 18,30,

quandolavittoriadiBerlusconi si
erafattapiùcorposae -anchesen-
zaarrivareacontare l’ultimovoto
- assicurata. È stato a quel punto
che Emilio Fede è tornato l’Emi-
lio Fede che preferiamo. Lanciato
contro il garante Calabrò («quel-
lo, come si chiama?»), contro la
parcondiciocheloha«mortifica-
to»,Fedesembravacomeunmar-
tire scampatoperunpeloalle fau-
ci delle belve, finalmente libero:
nessuno lo manderà più sul satel-
liteenemmenoacasa.EBerlusco-
ni, di nuovo riconosciuto come
faro della vita, è tornato nei pen-
sieri di Fede: «Avete visto? Si vin-
ceenoncontanolastatura, la tin-
tura dei capelli». Ha avuto parole
d’oroancheperBertinotti: «Quel-
lo della sinistra non è stato un
crollo,mispiacecheBertinottivo-
glia uscire di scena». Nell’euforia,

ha poi scambiato Minzolini per
Gramellini. Niente di male, la
stanchezza miscelata con la gioia
provoca a volte stati di allucina-
zione.Ma il tasto vero, quello che
stava a cuore di Fede, è stato in
piùoccasioni ripetuto: «Ah, ricor-
do che è stato Veltroni a dire che
chivince,ancheperunsolovoto,
governa».E seFede è ilmassimoe
naif interprete del Berlusco-
ni-pensiero, allora si vede il futu-
ro anche senza palla di vetro: Ber-
lusconi vuole governare per 5 an-
ni, non offrirà niente a nessuno,
non riformerà niente assieme al-
l’opposizione, non cambierà di
una virgola la legge elettorale che
lo ha fatto vincere. Più incisivo di
FedesoloGasparrinell’ospitata fi-
nale: «Verrà restituita visibilità al
papa. E Totti ha sbagliato». Dio li
fa e poi li accoppia.

Tv, finisce un’epoca
Niente risse, poche emozioni

Via l’aplomb di rito, alle 18 Emilio Fede torna il Fede di sempre
Ormai certo della vittoria del suo leader, esulta per lo scampato satellite, si scaglia contro la par condicio

Non c’è stata la riscossa degli exit poll, che ri-
scattasse il flop di due anni. Allora preconizzaro-
nochel’UnioneavrebbevintolaCdlconun’am-
plissima maggioranza, e invece il risultato fu as-
sai più risicato. I due o tre punti di distacco «me-
dio» tra Pdl-Lega Nord-Mpa e Pd-Idv emersi dai
primi sondaggi di Consortium per Rai e Sky so-
no aumentati man mano che venivano diffuse
le proiezioni, elaborate da Consortium ma an-
che da Ipsos per Mediaset, e i dati effettivi dello
scrutinio. Se Renato Mannheimer non conside-
ra gli exit uno strumento da archiviare, Nicola
Piepoli li difende. «Gli exit poll sono uno spreco
di soldi, utili più a fuorviare che ad informare»,
dice a metà pomeriggio il presidente della Vigi-
lanza,Landolfi,auspicando«chesia l’ultimavol-
ta che la Rai vi ricorra». Gasparri rincara la dose,
parla di «scorrettezza» della tv pubblica: «Conti-
nuanoadiffonderedati inattendibili.Possonoes-
sere così somari alla Rai da buttare i soldi?».
Dunquegli exitpoll sonodaarchiviare?Almeno

da considerarecon grande attenzione, ammoni-
sce Mannheimer: «Si vede che gli elettori di de-
stra mentono, o non dicono come hanno vota-
to. Succedeva un tempo con gli elettori del Pci,
poi negli anni 70 con la Dc». Piepoli, presidente
dell’istituto cui fa capo Consortium, li difende:
«Quel che conta è la tendenza: i primi exit dava-
nolavittoriadelcentrodestrachesièpoiconsoli-
data nelle proiezioni. Dunque l’exit poll è uno
strumento valido, come dimostra il suo uso nel-
le democrazia mature». Soddisfatto invece Nan-
doPagnoncelli, la suaIpsoshaelaborato leproie-
zioni per Mediaset, con dati vicini a quelli reali:
«Giànel1992ci rifiutammodi farli - spiega -per-
ché riteniamo che siano uno strumento impor-
tante e interessante, ma che ha margini di incer-
tezza. Questa volta abbiamo limitato le stime al-
le proiezioni, per le quali si lavora su un campio-
ne enorme, 1.300 sezioni con l’80% di affluenza
alle:qui in Ipsos abbiamooltreunmilionedivo-
ti scrutinati».

Nelle lunghe dirette Rai
problemi di audio hanno
innervosito il direttore del
Tg2 Mauro Mazza, che non
riusciva ad interagire con
gli ospiti in collegamento
esterno.Alla fineè sbottato:
«Ringrazio Casini e anche i
tecnici che non mi hanno
permessodiparlarci».Qual-
che problema anche al Tg1
delle 20, quando Davide
SassolihadatolalineaaBru-
no Luverà, nella sede della
Sinistra che però non ha
sentito,costringendoacam-
biare la scaletta. Quando al-
la fine il collegamentoparte
il pannello dietro Luverà ri-
schia di cadergli addosso e
costringe una mano alle
spalledelgiornalistaadinse-
rirsi nell’inquadratura.

CONCORRENTI ALLE URNE

E le elezioni hanno regalato un po’
di libertà ai ragazzi del Grande Fratello

A ROMA

Il Pd con oltre il 41% è il primo partito
della Capitale. L’Arcobaleno sotto il 4%

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

Il conduttore David Sassoli con il direttore del tg1 Gianni Riotta nel nuovo studio del tg1 Foto di Cosima Scavolini/Lapresse

Unica novità Mastellla
commentatore
per il Tg2. Per il resto
sembrava di stare
in un paese scandinavo

I SONDAGGISTI
Non c’è stata la riscossa degli exit poll. Anzi

Tutti prudenti
dopo la débâcle
degli exit poll 2006:
grandi cortesie
niente declamazioni

VIALE MAZZINI
Problemi di audio
e quasi crollo in diretta

■ Urneaperteancheper icon-
correnti di “Grande Fratello 8”.
Iprimialasciare laCasadiCine-
città per andare a votare sono
stati Gian Filippo di Castelbuo-
no (Palermo), Teresa di Salcito
(Campobasso) eMariodiMon-
tecchio (Terni).
Lina e Francesco sono invece
usciti ieri mattina. Lina ha rag-

giunto il comune di Casoria
(Napoli), mentre Francesco,
cheèresidenteaRoma,èuscito
alle 6.30 ed è rientrato dopo un
paio d’ore.
AparteGianFilippocheharag-
giunto la Sicilia in aereo, gli al-
tri hanno viaggiato in macchi-
na, tutti accompagnati da un
bodyguard e da altre persone

dello staff del programma al fi-
ne di
garantire il minor numero di
contatti con il mondo esterno.
I ragazzi erano visibilmente ec-
citati all’idea di poter uscire do-
po 80 giorni di permanenza
nella Casa. «Una boccata d’aria
esagerata»,hadetto ladottores-
sa Carcuro.
Al loro rientro il Grande Fratel-
lo, come ha spiegato la produ-
zione del programma di Cana-
le5,hachiestoai ragazzidinon
raccontare nulla di quanto vi-
sto e fatto agli altri inquilini.

■ «I dati finora disponibili pre-
sentano una straordinaria affer-
mazione del Partito Democratico
a Roma». È soddisfatto Silvio Di
Francia, esponente del Pd e asses-
sore uscente del Comune di Ro-
ma. «Di fronte ad un quadro na-
zionale ancora in via di definizio-
ne- spiega l’esponentedelPd -ma
che comunque presenta una for-

tissima predominanza della Lega
nel centrodestra, che sarà il vero
azionistadimaggioranzadella co-
alizione di Berlusconi, e con il Pd
che pur non vincendo conferma
un buon dato, nella Capitale arri-
va un successo ampio e fonda-
mentale per i democratici, grazie
al quale speriamo di poter vincere
anche a livello regionale nel La-

zio. Grazie a Rutelli e Veltroni Ro-
ma va oltre le aspettative, confer-
mando il grande consenso dei cit-
tadini per i quindici anni di buon
governo della città. È un segnale
chiaro e forte, innanzitutto nei
confronti di chi è alleato con i ne-
mici della Capitale». E in effetti
con oltre il 65% delle schede scru-
tinate a Roma il Pd alla Camera è
ilprimopartitoconoltre il41,4%.
Il Popolo della libertà segue al
39,0%. Subito dopo con il 4,8%
c’è Di Pietro, l’Udc è al 4,1%, la Si-
nistra L’Arcobaleno al 3,7% e La
Destra-Fiamma Tricolore al 3,3%.

«Avete visto?
Così si vince
e non contano
la statura, né
la tintura dei capelli»

Parole d’oro per
per la sinistra: «Non è
crollata, mi spiace
che Bertinotti
voglia uscire di scena»
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